IL NOSTRO RAPPORTO CON DIO
Io sono il Signore tuo Dio:

Non avrai altro dio fuori di me

Esodo 20,2-3
Quando Gli è stato chiesto quale fosse la più importante di tutte le leggi della Scrittura, Gesù ha indicato proprio il comandamento che sottolineava l’importanza suprema della nostra relazione personale con Dio: «Ama il Signore Dio tuo con tutto il cuore e con tutta l’anima tua e con tutta la mente tua» (Mt 22, 37 38).
Stabilire, sviluppare e mantenere questa relazione personale con il vero Dio è il più grande impegno che possiamo affrontare. 

La Bibbia ci riferisce (Es 32,1-6) che Israele nel deserto, nonostante il giuramento di osservare l’alleanza, si traviò, si allontanò dalla via che Dio gli aveva indicato e si costruì un idolo.

A partire dall’idolatria d’Israele, possiamo capire il senso del primo comandamento. Esso dice: “abbandonati a Me e non seguire tutte le divinità fabbricate dagli uomini; solo Io, tuo Dio posso ascoltarti, comprenderti, sostenerti, guidarti e amarti”. Molti idoli, purtroppo, possono prendere il posto del vero Dio nei nostri cuori e nelle nostre menti. L’adorazione di questi idoli elimina la possibilità di stabilire o mantenere una relazione vera e sincera con il vero Dio. Il dio falso più insidioso e pericoloso, dietro al quale si nascondono tutti gli altri( denaro, potere, carriera, possesso, piacere…) è il proprio io.
Ed ecco che il peccato più grave che la Bibbia conosce, cioè l’idolatria, corrisponde al comportamento più nefasto che la storia e la vita conoscano: il credersi dio. Questo peccato purtroppo è dentro ogni uomo e ogni donna (Gn 3,1-7) anche Gesù ha dovuto resistere alla tentazione dell’idolatria(Mt 4,9-10). 
Non nominare il nome di Dio invano
Il secondo comandamento del catechismo riassume il secondo e il terzo comandamento del testo biblico:non fare immagine scolpita e non pronunciare invano il nome del Signore.

 (Esodo 20:4-6)
Questo comandamento spiega come, nelle nostre venerazioni, non dobbiamo ridurre Dio a qualcosa che assomigli ad un oggetto fisico o ad una qualsiasi creatura. Vieta esplicitamente l’adorazione o venerazione di qualsiasi tipo di scultura o immagine, sia materiale sia spirituale. L’unica immagine autorizzata di Dio è Gesù. Se si vuole capire come Dio agisce, pensa, ama, basta scoprire come agiva, pensava, amava… Gesù.

Quanti sono i disastri di coloro che, essendosi fatta un’immagine falsa di Dio(il Dio che giudica, che punisce, che minaccia, che non perdona…) riproducono questa falsa immagine e quindi : giudicano, puniscono, minacciano, non perdonano…

(Esodo 20:7)

Nella cultura e nella lingua ebraica la parola nome, non significa, come per noi, la parola con cui veniamo scritti all’anagrafe e chiamati, ma ciò che siamo, la nostra natura. Nome di Dio significa quindi la natura di Dio, ciò che realmente è, cioè Dio. 

L’avverbio invano rimanda a svariati significati, il significato più usuale è inutilmente, però è interessante prendere in considerazione significati meno immediati come sproposito, a vanvera, per tornaconto, per rabbia e disprezzo, per cafoneria e maleducazione…

Quanti coloro che usano il nome di Dio per il proprio tornaconto e nel suo nome dichiarano guerre, cercano la carriere, fanno affari sporchi, distruggono persone, bloccano il rinnovamento della società e della Chiesa..

Ricordati di santificare le feste

(Esodo 20,8-11)
Il libro dell’Esodo ricorda che ogni uomo, anche lo schiavo e lo straniero, sono immagini di Dio e quindi è opportuno che riposino in giorno di sabato. Come il Creatore si riposò il settimo giorno, così deve fare l’uomo (Gen 2,2). Gli ebrei, che sono degli ex schiavi, e tutti coloro che sono stati liberati dalla schiavitù, non devono dimenticare che il dono della libertà fatto ad essi, vieta radicalmente loro di ridurre altri in schiavitù. Il comandamento presuppone certamente ancora l’esistenza di schiavi, ma si appresta a scalzare le basi di una società schiavista, perché rifiuta appunto di riservare il lavoro e il riposo a gruppi diversi di uomini. Anzi fa ancora di più: fa balenare la liberazione degli schiavi. Ogni uomo deve avere la sua dose benefica di lavoro e di riposo.

La festa, le relazioni e la famiglia

Le trasformazioni sociali e culturali che attraversano la nostra epoca stanno incidendo molto sul modo di vivere la festa. La sconfitta più grave della cultura contemporanea è l’incapacità di pensare il tempo libero come sottratto al dominio del mercato e del denaro, interpretandolo inoltre come un’occasione di fuga dalla vita quotidiana e di dimissione da ogni responsabilità. Al contrario, per il cristiano la festa rappresenta il tempo propizio per l’incontro sereno con se stessi, con gli altri e con Dio. La festa è il tempo dell’incontro e non della fuga, è il clima della parola scambiata, del dialogo che edifica.
Il giorno del Signore

Da sempre la celebrazione del giorno del Signore si unisce e si identifica con la celebrazione dell’Eucarestia. In quel giorno la comunità cristiana vive la Pasqua del suo Signore nel memoriale che è l’Eucarestia, “cuore della domenica” secondo la felice espressione del Beato Giovanni Paolo II nella Lettera Apostolica Dies Domini4. Educare alla festa significa in primo luogo riscoprire la centralità dell’Eucarestia nella propria vita, nella vita di ogni famiglia e nella vita della comunità cristiana. “La natura sacramentale della fede trova la sua espressione massima nell’Eucarestia. Essa è nutrimento prezioso della fede, incontro con Cristo

presente in modo reale con l’atto supremo di amore, il dono di Se stesso che genera vita”[…]
[…]scoprire il legame stretto tra Eucarestia e lavoro. L’intera attività umana fa ritorno a Dio grazie all’Eucarestia. Nel pane e nel vino, frutto della terra a del lavoro dell’uomo, arriva sull’altare anche il lavoro umano. E non solo il lavoro agricolo, bensì tutte le attività umane. Attraverso il lavoro e la vita quotidiana del credente, l’Eucarestia estende la sua azione all’intero cosmo[...]
[…]Sant’Ignazio di Antiochia definisce i cristiani come coloro che “vivono secondo la domenica”. È un’espressione che riassume molto bene la novità che scaturisce dal giorno del Signore e ci fa cogliere quell’osmosi feconda tra fede e vita che è il segno di una vita spirituale matura capace di annunciare Gesù Cristo. Dalla Messa domenicale deve partire un’onda di giustizia e di carità destinata ad espandersi in tutta la vita dei fedeli, iniziando ad animare il modo stesso di vivere il resto della domenica e l’intera settimana.

Infine, è particolarmente necessario ricordare, in questo nostro tempo, che il giorno del Signore è anche giorno del riposo dal lavoro. Saper riposare è un atto di umiltà con il quale riconosciamo la necessità di fermarci, di ritemprare le nostre forze e di riflettere sugli orientamenti di fondo della nostra vita, a partire dal riconoscimento della Signoria di Dio[...]
( tratto dal programma pastorale diocesano 2013/15 “La famiglia tra lavoro e festa”)

· PREGHIERA
Ti lodo, Signore, perché mi hai fatto come un prodigio.

La mia sorte, ho detto, Signore, è custodire le tue parole.

Del tuo amore, Signore, è piena la terra; insegnami il tuo volere.

Le tue mani mi hanno fatto e plasmato; fammi capire e imparerò i tuoi comandi.

La tua Legge è la mia gioia. Mai dimenticherò i tuoi precetti, per essi mi fai vivere.

Quanto sono dolci al mio palato le tue parole:

più del miele per la mia bocca.

Lampada per i miei passi è la tua parola,

luce sul mio cammino. Ho piegato il mio cuore ai tuoi comandamenti,

in essi è la mia ricompensa per sempre.   (Sal 118)
